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Gli Arcadi Venerdì «5 di Giugno i85* elle ore 6 pomeridiane terranno 
neUa Sala del Serbatoio adunanza di tema libero. 

Il rer. Sig. Abate Don Andrea Vaccari , Napolitano , leggerà la prosa 
intitolata e II trionfo dell' aliare e del trono : frammento storico. 

Quindi si seguiranno i componimenti in Torti de’ Soci. 
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Quando 

REVEB£ ^WSSD10 CAPITOLO vaticano 
NE t 1)1 !• GIUGNO 1831. 

SOLENNI PRECI 


•» £.n 

S. PERDIIVinioo II. (D. fi.) 

«E BEL REGNO BELLE DIE SICILIE 
PIISSIMO. 

“ tSTO - "" «watt MRGMiao. 

A 1)10 0 M PORGEVA 

a riconoscenza 

“ UA C<WC£SSiou **«* « Domenico b, sorc 

ANDREa VACCARI 

della m. S. umile suddito 
AMMIRAVA e DICEVA 
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Nomen illius erit viverti — Eccu. c. 3 y. t. 29. 


Laudare optimum Principe m , ac per hoc poeterit , velai e 
Specula . lumen quod seyuantur ogiendere , idem utili/ahs 
Label, arrogantiae nihit. 

Pun. Joh. Epist. 18. Lib. 3 . 
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tt« 'iu Domenica; primo giorno del cinquantunesimo 
giugno del Secolo XIX. quando l’azzurro cielo, scintillan- 
do in esso il gran Principe degli astri, allietava le ame- 
ne cime de’ sette colli , 1’ inclita Roma. Occulta forza 
spingevami a levare i passi verso la Sacrosanta Basi- 
lica del galileo primo Apostolo Santo ; riverente m’ i- 
noltro nel portentoso Tempio, ed all’ara soffermandomi, 
che maestosa ne sorge al mezzo, nomala della Confes- 
sione, fui tosto sorpreso da’ concenti melodici di eletta 
Orchestra, che procedevano dalla cappella intitolata alla 
Santissima Vergine Assunta , ove salmeggia il Ca- 
pitolo Vaticano : ed ivi da presso facendomi compresi 
che solenne celebravasi la Sacra Sinossi, Pontificata dal- 
1’ Ecc.“° e R. mo Monsignor Gentilini , Canonico del 
prelodato Capitolo, Arcivescovo di Tiana, pur solenne- 
mente assistito dall’ insigne Capitolo , cui presedeva 
l’E.“° Cardinal Mario Mattei, Vescovo di Frascati, ed 
Arciprete della Basilica. 

Credevami dapprima che alcuna festiva ricorrenza 
fosse dell’Apostolica Patriarcale; ma in principiar refe- 
rente Mitralo la Sacra liturgia, ebbi notizia che preci 
all’Altissimo porgeva per l'inclito figlio de’ già Augusti 
Sovrani delle Sicilie Francesco I. ed Isabella, per l’e- 
mulo ereditario di S. Luigi , pel gran Monarca cioè , 
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mio veneralo e mai a sufficienza lodalo Sovrano, S.M. 
Ferdinando II. Re del Regno delie due Sicilie (i). 

In allora destro mi colse saper da cortese mem- 
bro di quella Canonica qual mai scopo s’avesse la sa- 
cra e fausta ceremonia, e piacquesi ebbrifestante signi- 
ficarmi , che il R. mo Capitolo Vaticano, per Apostolico 
beneplacito, in memoria e riconoscenza di ricevuti fa- 
vori c grazio, in perpetuo tal annuo servizio sacro erasi 
proposto per un tanto Sovrano , e che il chiarissimo 
Signor Tenerani esimio scultore era per compiere , per 
suo decreto, un marmòreo busto da collocarsi nel Va- 
ticano recinto con apposita lapide. 

Ridir non saprei quai sentiti affetti avvicendavansi 
nel mio cuore!! non so se più per gli eletti beneficati, 
o pel munifioo datore: pei Ministri del Santuario che, 
testimoniando laudi e riconoscenza , eloquenti maestri 
facevansi di rispetto e venerazione verso l’eccelso co- 
ronato Signore, o per la inesauribile clemenza e pietà 
del magnanimo Principe, caldeggiaior dell’ Ecclesiastico 
ceto, c vindice zelante del Nazareno divino. Che se le 
immense arcate del prodigioso Tempio, capolavoro del 
Cristianesimo, altra fiata , ed à già secoli , eccheggia- 
rono dell’ angelico Trisagio, quando 1’ Apostolico ora- 
colo decretava gli onori delimitare all’Eroe di Castiglia, 
terror degl’infedeli ed invitto protellor della credenza 
ortodossa ( S, Ferdinando ), pur oggi raccoglievano fe- 
stanti pel degno erede del suo nome non meno che 
delle virtudi , affinchè su di lui ricca piovesse la ru- 
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giada celeste delle divine benedizioni, da’ sacri membri 
del R.“° Capitolo impetrata (2). 

Qui senza tema 0 taccia di preoccupazione , non 
qual Arislippo, e Cleone, che l’un Dionisio, l’altro A- 
lessandro fra gli Dei estolleva : gloriandomi suddito , 
vorrei la Tulliana penna per magnificar lo scettrato 
benefattore , poiché se l’umana famiglia, da sacri mo- 
niti edotta , condanna pur sempre all’ eterno obblio il 
nome dcH'empio ( 3 ), consegna in pari tempo alle be- 
nedizioni de' secoli ed a duratura memoria la gloria del 
giusto (4) ; ma rattempra il mio ardore la mia pochez- 
za, e sol mi pronunzio col sacro Storiografo .... Egli 
è eletto , e buono.... accennando all’Israelitico Prin- 
cipe ( 5 ); commendandone la fortezza e la pazienza, l’ef- 
ficacia nel comando e l’indrizzo de’ sudditi al bene, la 
pietà infine e la pienezza d’ogni virtude (6). Tal io ò 
ben donde ritrarre i pregi della incomparabile M. S. 
Ferdinando II. Principe immortalo della vetustissima e 
cristianissima famiglia de’ Borboni (7), e debole mi con- 
fesso a glorificarne i fasti, lasciando all’onor degli an- 
nali la luminosa cronologica serie. 

Resti ad Alessandro Severo Paladina la sua mo- 
destia , che temeva l’ ombra degli onori , e lo splendor 
degli applausi, fermo sdegnando le incensale del tempo; 
segua il Senato le sue ordinazioni, che vietano segnarlo 
nel novero degli Dei ; rompa con le proprie mani tro- 
fei , e lapide , che il sublimano con iscrizioni. Fer- 
dinando II. vera gloria delle Sicilie pur troppo è de- 
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gao di mille obelischi , alti a perennar l’inclito suo 
nome con la fama nella venerazion degli scalpelli. 

Nè mai emular potrei l’erudito Signor de F/assan, 
che tutti a bella mostra chiarisce gli elogi della glo- 
riosa Dinastia ( 8 ). Vorrei tutto addentrarmi ne’ cuori 
de’ Sanniti, degli Apuli, de’ Calabri, de’ Bruzi , de’ Lu- 
cani, e degli abitanti felici delle piagge fiorite del Li- 
libeo , e dell’ Etna fumante , per legger ne’ loro caldi 
sentimenti di attaccamento e fedeltà alla sacra persona 
di sì amato Sovrano, che qual novello Tito vicino de- 
siderasi come lontano, lontano amasi come vicino : sa- 
per donde e come cominciar dovrei, e sfiderei più ro- 
busto Plinio, che a magnificar s’accinse l'ottimo Traja- 
no , per dare a più compiuta ammirazione l’orrevole 
rilievo. 

Per me poco direi se in esso dicessi tutta essere 
in complesso la sentenza di Teodosio il grande .... 
4 Le vere proprietà d’un buon Principe sono : la rive- 
s renza circa le cose divine : l’ onestà ne' costumi : la 
« verità ne’ delti : la fedeltà negli effetti : la magna- 
4 nimità nelle azioni : la costanza ne’ fatti : l’osservanza 
4 nelle leggi : la cura negli studi : le maniere amorc- 
c voli, cortesi, e pie ne’ sudditi : la discreta prudenza 
4 nel reggere: la giustizia ne’ giudizi ». Le quali cose 
tutte con ammirevole accordo nel gran Monarca Ferdi- 
dinando II. scorgendosi , grato il rendono a Dio ed 
agli uomini, e nulla fan desiderare di qual Tiberio vo- 
leva che fosse un Sovrano .... 4 II Principe, son sue 
4 parole , esser deve .... grave nella conversazione : 
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t sobrio ne’ desideri : savio nel consultarsi : ponderato 
« nel risolversi : giusto nel determinarsi : amico dell’o- 
s neslo : amorevole del perdono : non rigido, non se- 
« vero, ma benigno. Deve conformar tutti alla giusti- 
i zia : lasciar di se memoria perpetua : abbracciarsi con 
« le virtù di ciascuno, e mancar de’ vizi di tutti.... 9 
Nò, non fanno la rinomanza d’un Regnante illu- 
stre l’arabo fasto, e la caldea superbia ; non l’ammanto 
purpureo , e la liria Toga ; non la gemmata fronte, e 
gli scettri dorati ; non le cimbe veliere di prezioso me- 
tallo ridondanti , nè checché prestigiar potesse la cu- 
pidigia umana, ma le virtudi (9), e con ispccial gara 
la giustizia che rassoda i Troni, resistenti al ferro ed 
alle fiamme più che il diamante (10) ; la sapienza c 
prudenza che la felicità producono de’ sudditi, ed esli- 
mabile più che le orientali opulenze il rendono (11), la 
generosità e magnanimità : sicché al dir d’ innomina- 
to Scrittore .... Se mai non vi fossero stati fra gli 
uomini animi generosi , non vi sarebbero stati mai 
Principi .... (12). 

Ma è perchè stemprarmi nel campo degli astratti? 
che anzi scender debbo nell’arena de’ concreti (i3) ; e 
qual acconcia frase agguagliar potrebbe la giustizia, la 
saviezza, la prudenza , la magnanimità dell’eccelso Re 
Ferdinando II. ? la pena d'un qual che siasi oratore nel 
pelago di tante qualità speciose e notissime dell’Augu- 
sto Monarca, non consiste nell’inventare ed ingrandire, 
ma bensì nel variamente ornarle, e proporle ad ammi- 
razione : tal che rassembro ccclissati gli encomi che 
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profusi furono agli Scauri , Pompei, ed Otlaviani : ai 
Vespasiani, e Mecenati : ai Probi, ed Antonini : ai Ncr- 
va, e Trnjani. 

Tutte, a luminosa pruova, schierar dovrei le pon- 
derose leggi emanate nel già quadrilustre decorso di suo 
felicissimo Regno .... la Magistratura innalzata alla 
più inimitabile integrità e decoro .... la ragion pub- 
blica ricondotta ai più sani principi .... il dritto pri- 
vato vindicato, difeso, protetto .... gli studi al più 
florido grado promossi . . . . i Professori , e le scienze 
onorati.... le istituzioni di beneficenza oltre il crede- 
re fecondate .... il commercio reso al colmo flori- 
do (i4) .... le arti incoraggiate. ... la Metropoli ed il 
Regno tutto a stupor nobilitato nelle opere pubbliche , 
ne’ porti, e nelle strade , fino a gareggiar con la ma- 
gnificenza Trajana .... la milizia sublimata a tanti 
Eroi, che ben degna si rimerita rispetto e timore 05).... 
stabilita la decenza ne’ giuochi, nelle feste popolari, e 
pur ne' bagni .... Cose tutte che segnano al certo 
nella storia della preziosa vita dell’ottimo Principe un’e- 
poca luminosa , ed in essa leggeranno i più tardi po- 
steri un Sovrano veramente filosofo: meritamente ap- 
plaudito : vivamente amato. 

Vorrei .... ma e come avrei lena per degnamente 
sviluppar tante colossali Siclc, ed in poche pagine rac- 
chiudere il già quadrilustre glorioso arringo? ne temo, 
ne scoraggio, ne diffido; le mie basse pupille offuscale 
sarebbero se fissar si volessero in sì raggiante fulgo- 
re (iG). Sol tentar desio levar sommesso uno sguardo 
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all' esimia pietà e religione clic in esso rifulge, Qno ad 
esser magniGcalo dall’ Apostolico labbro del Pontefice 
Massimo Pio IX. col titolo di . . . Piissimo. . . (17) 
e sostarmi , l'obbietto formando d’incessanti laudi dei 
fedeli, che ne ammirano il senno, ne contemplano le 
opre retlissimc , ne conoscono la pietà illibata ; sicché 
i contemporanei attoniti si destano all’eco sonora delle 
insigni gesta (18) , ed i posteri esultanti e riconoscenti 
ne formeranno specchio e modello : a dispetto di chec- 
ché altrimenti, con sediziose dottrine, il Patriarca degli 
empi (19), con raccapriccio dettasse dalla sua perver- 
sa, ed infame cattedra. 

Epperò se mio primo scopo fosse tutta rilevar la 
carriera luminosa dacché l’inclito Principe sue luci schiu- 
se allo stadio mortale, tener dietro dovrei ad ogni ac- 
cento; ma rammento che la rivelazione, occupata emi- 
nentemente della immortalità dello spirito , è parchissi- 
ma delle laudi de’ viventi. Dovrei per formarne il più 
sublime tessuto volger lo sguardo alle prelibate cure che 
di lui ebbero gli Augusti Genitori, che, lasciando a Fi- 
lippo pel Gran Re de’ Macedoni il suo Slagirila (20), sol 
pensarono dar per guida 0 modello all’egregio Principe 
i primi esemplari di fede e costume, i gran luminari 
per dottrina ed ingegno, affinchè Principe negli uomi- 
ni , qual designato avcvalo divina provvidenza, pur tale 
fosse nelle cognizioni storiche, filosofiche, militari, am- 
ministrative , politiche , ma sovraltutto nelle pratiche di 
pietà della Sacrosanta llcligion Cattolica Apostolico- 
Rornana. 
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Ben disse filosofica frase .... i figli ritraggono il 
genitore .... ( 21 ), meglio però il massimo Ira savi 
scrisse. . . . I uomo s’addimostra ne’ suoi figli.... ( 22 ) 
Basla por mente qual mai fosse la squisita pietà degli 
Augusti Genitori , per indi procedere alla più stretta in- 
duzione ; nè mai meglio potrà ravvisarsi , che nella 
marmorea Epigrafe collocata nel più magnifico Tempio 
dell’Universo (s3) , in cui pur simile simulacro della 
eccelsa prole regnante testificherà la veracità del fati- 
dico agiografo. 

Se fosse a me data la preziosa tiata d’Apclle, in 
gemmalo quadro pingerei ad universale ammirazione la 
venerata prosapia dell’Augusto Monarca. Porrei a sini- 
stra Elisabetta onor degli Ispani c tipo di maschie vir- 
ludi ; Francesco I. a destra farei mirar fedele ritrailo 
di fede e costanza di pii genitori, con S. M. Ferdinan- 
do II. in allora erede e speranza , ed ora gloria e fe- 
licità de’ Siculi Regni , che i passi materni seguendo , 
e le tracce del Genitore Augusto ne bebbe in sen gio- 
vanile virtudi sublimi, gran senno, e perizia nell’arduo 
arringo di governare i popoli , che il divino volere a 
lui commise. Ben mi farci a tratteggiarlo qual vivo e- 
lello germoglio, che ritto solleva i rami orgogliosi con 
lieto incremento, di fiori adornando le sue cime sì che 
l’acr tutto imbalsama d’aromatica fragranza : tal di lui 
fece sperimento l’amena Parlcnope (a4);cd io le destre 
tutte raccogliendo de’ sudditi a lui devoti , con aurato 
smalto incido per ciascuno sul veneralo scettro .... Son 
troppo note le sue gesta e pietà .... (25). 
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Volgevasi quasi al mezzo il sècolo che viviamo ; 
lo spirito di vertigine, e manìa democratica guazzando 
per le pacifiche acque del Scbelo agitava la Metropoli, 
e l’energìa dell’Augusto Sovrano tutta s’impegna a re- 
stituirgli la calma. L’ inconsideratezza di pochi frustrar 
non poteva gli sfoni veramente cesarei , e le misure 
energiche per campar dalla bufera sovvertitrice il di- 
letto suo popolo , tutto a maggior vantaggio sè stesso 
spendendo (26). L’amoroso Monarca memore della in- 
nata magnanimità , premia la fedeltà , trionfa col per- 
dono, c con provvide cure rimargina le piaghe del Re- 
gno, addimostrandosi per tal guisa il vero Padre della 
Patria (27). Non solo fa campeggiar la sollecitudine del 
Principe a sollievo di tanti infelici, ma ben vero l’af- 
fetto di Padre, nulla tralasciando perchè nella Metro- 
poli e nel Regno l’antica abbondanza vi torni , e pro- 
sperità , c restino del lutto obbliate le tracce di tante 
ruine (28). Vedi se nulla manca di ciò che l'erudito 
filosofo richiede.... a II Principe, dic’egli , è posto da 
1 Dio sul Trono a fine di procurar, per quauto può mai , 
t la felicità di quelle migliaja, e cenlinaja di migliaja 
s di persone a lui sottomesse ; egli à ben da esser 
« Signore di nome , ma più ne’ fatti Padre del popolo 
« suo.... 1 (29). 

Ma il bene di sua natura è di sè diffusivo , e la 
pietà stemprata in opere fa dell'uomo grato spettacolo 
al cielo, ed alla terra ; siami lecito per poco rilevar 
la pietà di tanto Monarca, poiché sue maui pose a cose 
grandi. 
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Surscro, non à guari, c deplorabili afTallo i redi- 
vivi secoli «li Nerone e Domiziano, Severo e Massimia- 
no, Diocleziano e Galcrio, che a luti' uomo avevan di- 
visalo lutta distrugger la Rcligion cattolica (3o). Uo- 
mini di salannica tempra (3i), de’ quali non so se na- 
tura produsse, favola finse, o inferno vomitò idra più 
orribile, la ferocia emulando dc’romani Cesari, tutte le 
forze rabbiosamente spingevano per lo sterminio del 
gregge vangelico ; nè so se colpir si dovessero coll’a- 
natema di maledizione, o segnar col marchio dell’ em- 
pietà e fellonia , ben addirgli potendo già quanto se- 
gnò l’Aquinale satirico (3 2 ) : 

a Oh proccres , censore opus est , an haruspicc nobis 
* Scilicet horror es , major aque monstra putarcs. 

L’Islro, e la Senna, l’Arno, e l’Adige, il Pò, il 
Sebeto , il Tebro , ed altri non pochi , tutti sconvolti 
furono da fiera procella, e Roma stessa prima e paci- 
fica Sede del Cristianesimo erasi cangiala in Regina di 
lutto ; mentre violavansi chiostri, profanavansi altari e 
Sacramenti ; scannavansi sacerdoti , e vedovasi rinata 
l’Era de’ primi Cesari che, al dir dello storico annali- 
sta (33), si dannava all’ultimo supplicio non già per la 
pubblica utilità , ma per soddisfare alla crudeltà e fe- 
rocia (34). 

Scorreva per ovunque il lerror della morie : 

crudeli s ubique 

« Lucius, ubique pavor, et plurima inorlis imago (33). 
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« Allora ilai Iloslri luonnr di nuovo il famoso Ar- 
t pinate avrebbe dovuto, come altra Rata per Calilina 
x già fece.... La comune patria circondala dalle faci, 
c dalle armi dell’empia congiura supplichevole vi por- 
ti ge le mani ; a voi sè stessa, la vita di tutti i cit- 
tì ladini ; a voi la rocca , ed il Campidoglio ; a voi 
i gli altari degli Iddi domestici raccomanda ; a voi 
« quel sempiterno fuoco della Dea Vesta , a voi tutti 
* i Tempi , ed i sacri edifici degli Dei ; a voi le mu- 
li ra, cd i letti della Città (36). » 

Palpitavano i pacifici cd onesti cattolici al furor 
vandalico , cd insania dcsoialrice dulcorala col presti- 
gioso farmaco di fratellanza , cd amor patrio. Più clic 
mai tremavano le sacre claustrali temendo che, ne’ ca- 
valloni spumanti della insolenza cd empia tracotanza , 
sbalzate non fossero ne’ scogli della sfrenata licenza. 
F.ra questa l'epoca felice del tartareo rigeneratore, che 
.sotto le mentite spoglie di saviezza c zelo umanitario 
fondava il regno della miscredenza c dissolutezza, di- 
vinizzando, a prismaticamente illudere, l’arislolelica en- 
telechia da lui prediletta , il popolo (37 ), non sapendo 
o non saper simulando la defìnizion d’un celebre filo- 
sofo.... il popolo nulla sa , e nulla è.... (38), anzi con 
più vivi colori dipinta da ginevrino pennello .... mo- 
stro a più lesto — (^g). Era questa l’epoca famosa ; 
epoca sol degna degli Archivi di Lucifero. 

Vadano pure, sì vadano all’obblìo di Lete tante mi- 
serie, tanti sconvolgimenti, tanto sangue, tante lagri- 
me, tante sciagure, e ripetasi eoi Buglione (4o) : 
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Ogni trista memoria ornai si taccia , 

E pongansi in obblìo le andate cose. 

Ma se la cristiana prudenza rifugge tanta empietà, nul- 
lamanco è grato Io scorrimento del vero , e la rico- 
gnizion dell’errore (4i) , adorando gli arcani giudizi 
del supremo regolatore la cui bontà uon già non per- 
mise i mali, ma invece da essi ne cava il bene , pia- 
cendosi dalle opprimenti sciagure che l’orbe invadeva- 
no trarne il trionfo della Chiesa Sposa eletta, del suo 
in terra Vicario immortai Pontefice Pio IX. , e della 
pietà dell’Augusto Monarca Ferdinando II. (42)- 

La sedicente fallace filosofia con perfide trame 
stampando la funesta Iliade adescava gli incauti con 
sognata libertà, e felicità scomponendo gli ordini sociali; 
profondava le mine per fin da’ fondamenti scuotere il 
Trono de’ Principi ; turbava il Sacerdozio e l’Altare so- 
gnando come antiquata, non che riformar, ma distrug- 
ger l’Apostolica credenza (43), a tal che: 

e Regi e Sacerdoti 

Col fulmine feri del labbro insano (44)- 

Libertà? l’erudito Filosofo definisce vocabolo sì funesto 
all’umana famiglia : <r il terzo degli appetiti potentissimi 
« dell’uomo, egli dice, è quello della libertà, o sia della 
« facoltà di operare a modo suo » (43)- Era questo non 
v’ à dubbio un dono, che nello stato innocente s’ebbe 
l’uomo dalle mani del provvido Creatore; ma le di lui 
facoltà e potenze affievolite e guaste pel primo fallo 
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indegno il resero e privo di lai privilegio. Tolta in- 
fatti ogni gerarchia e subordinazione, che altro il mon- 
do sarebbe se non un emporio d’iniquità, di prepoten- 
za, e confusione ? tal noi lo scorgemmo per le pretese 
teorie de’ sedicenti fantasmagorici Catoni : 

. j elida tempora t tjuae le 

Moribus opponimi , habeat jam Roma pudorem 
Terlius e eoe lo cecìdit Cato .... ( 46 ). 

Queste pur troppo teorie proscritte furon sempre fonti 
perenni di mali morati e disordini, pei quali non pur 
le private persone, ma i popoli interi bensì rimasero a 
quando a quando ravvolti in incredibili sciagure.... 

Felicità ? il dottor Santo Africano (47), dopo aver 
consultato le morati di Platone , Aristotele , Epitelio , 
Seneca, c Socrate, riporta Varrone, che numera 288 o- 
pinioni sul quesito... 1 Ove consista l’umana felicità, c 
1 se dar se ne possa in questa che a noi circonda pe- 
« riferia mondana 3. Superbi troppo, c ridicoli erano gli 
Stoici , che promettevano ai loro seguaci una vita bea- 
ta, ove punto conseguirsi non puolc, poiché in questa 
malaurata vatlea mai felicità veruna può rinvenirsi da 
ogni mal depurata. Stolto Aristippo, da Epicuro patro- 
cinato per le nere opinioni di cui era invasato , che 
degradando la dignità umana l’abbrutiva in felicità , 
che sol s’appartiene a quadrupede stirpe.... Pndet non 
ista ref elitre, cum eos non puducrit ista sentire... (48). 

Oh quaulo mai ! giù sciamava un filosofo ido- 
latra , è P uomo spregevole se dalla bassezza delle pro- 
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prie miserie non s’ erge , ed innalza : se invece di sol- 
levarsi dall’ orrendo peso , più s’ immerge nella depra- 
vazione (4g) ; stolto affatto addiviene , del tutto bru- 
tale , degenere di sua nobile natura (5o). Era pur que- 
sta appunto la predicata dagli empi riformatori, acca- 
demici delle dottrine putide de' Salmasi , Blondelli , 
Baili , Colliri , Elvezi , Mirabò , Frerèt , Rousseau , c 
Voltaire. 

Epperò l’unanime consenso de’ veri savi sostiene, 
che la vera felicità in questo mondo consiste nel trion- 
fo della Religione , c del Trono ; e questo nel dar savie 
leggi , c Ministri integerrimi ; ed entrambi nel dare ai 
popoli Pastori vangelici , che per sana morale al pos- 
sesso di vera felicità non peritura gli uomini conduca- 
no : checché in opposto gorgogli , c con alito pesti- 
fero vomiti, con i suoi brillanti sofismi, il ginevrino mi- 
santropo nella sua malnata filosofia (5i). A tal giusto 
divisamento faceva pur plauso rinomato filosofo , quan- 
do diceva < La sostanziale, e vera felicità spc- 

t rabile sulla terra c riposta nella tranquillità dell’ a- 
« nimo , bramoso di operar bene , cd essere scevro dai 
t rimorsi di aver male opralo. Ecco il gran secreto 
« della filosofia , cd ecco la felicità, a cui possiamo pre- 
« tendere in questa bassa abitazione terrena (52). 

Le foggiate felicità sono un istoriato volo d’ Ica- 
ro : esse anno i venti per basi , cd i sogui per Ar- 
chitetti. Facciasi appello a Dario, Pausania, e Mario; 
a Dionisio , Mitridate , c Cesare ; a Cassio , Sejauo , 
e Galba , clic dopo aver visto consccrali fasci d’olivi 
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al Tempio della Pace , calaste di palme a quello di 
Marie , videro poscia i suoi giorni sereui annollarsi nella 
più torbida oscurità , e talvolta in gramaglie di sangue. 

Scuoter Ru dai fondamenti il Trono de’ Prìncipi ? 
Non possono leggersi punto, senza raccapriccio, le sedi- 
ziose dottrine , che il Patriarca degli empi (53) det- 
tava dalla sua perversa cattedra ; eran queste che la 
mascherata nuova scuola e con gli scritti , e con la voce 
insegnava. Ma la cattolica ortodossia ben altri insegna- 
menti suggerisce all’ orecchio de’ sudditi Fi- 

gliuoli miei , essa dice , la potestà del vostro Prin- 
cipe vieti da Dio , da cui ogni potere deriva .... 
chi resiste alla potestà , resiste all' ordine di Dio stes- 
so. .. . loro dovete ubbidire non solo per timore , 
ma ancora per dovere di coscienza .... (54). Vi- 
vete adunque soggetti al Re , come a vostro domi- 
nante , ed ai suoi Ministri , che son da lui inviati 
per proteggere il bene, per punire il male , perchè 
questo è /’ ordine della provvidenza divina .... (55). 
È il sommo de’patti umani , diceva il mitrato d’ Ippo- 
na, fondalo in quella universal giustizia , che rende 
sacre tutte lo obbligazioni umane , e del quale Dio à 
fatto una legge specialissima , ed è appunto l’obbedien- 
za al proprio Sovrano .... (56). 

Ben a proposito scrisse la celebrata penna della 
Senna (57) : «t Il trono de’ Sovrani sta collocalo in 
« luogo il più sicuro di tutti, ed il più inaccessibile, 
« cioè nella coscienza stessa, ove Iddio à pure in 
1 preferenza il suo Trono; ed è questo il più stahi- 
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« le fondamento della pubblica tranquillità i .... Impu- 
gnar con false persuasioni, e con pubblici scritti l’au- 
torità de’ Sovrani è un eccitar la ribellione ne’ popoli 
contro il governo civile: è uno sparger semi di liber- 
tinaggio , un attentato degno di ogni più severa puni- 
zione , come ripugnante all’irresistibile voler di Dio, 
da cui due Potestà sono stabilite per governar gli uo- 
mini, quella cioè del Pontefice , c quella de’ Princi- 
pi (58). « Noi dunque onoriamo l’ Imperatore , diceva 
< un antico Padre della Chiesa , come ci è lecito, ed 
t a lui conviene : 1 ’ onoriamo come quello che tiene 
s sopra la terra il secondo luogo dopo Dio , e che non 
k è inferiore che a Dio solo s .... (5g). Per lo stesso 
riguardo un altro Padre faceva P apologia de’ cristiani 
arrotoli alto milizia dell’ idolatra Giuliano , cui obbe- 
divano a riflesso del vero Dio , che adoravano , e con- 
tro del quale rifiutavano le abominazioni proposte dal- 
l’ infedele Imperante , fino a sommelier le di loro cer- 
vici alle scuri. . . . ( 6 o). 

Turbava il Sacerdozio, e l’Altare sognando come 
antiquata, non che riformar, ma distrugger 1’ Apostoli- 
ca credenza ( 6 1 ) ? audacia, stoltezza, empietà 

Oh difesa di Dio perchè pur giaci ( 62 ). 

Se vi è Dio vi è religione , giacché da lui viene , in 
lui torna ; egli n’ è 1’ essenza. Ma può forse dubitarsi 
dell’esistenza di Dio? vi vuole uno stolto , un insen- 
sato per negar 1’ Ente, il Nume Supremo (63). Anche 
nel paganesimo' un Platone mise per fondamento della 
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sua Repultlica , clic non bisognava mai cangiar nulla 
nella religione ebe trovasi, e ebe il pensarvi è lo stes- 
so che aver perduto il senno (64). 

La necessità della religione , e quindi d’ un cullo 
non è sfuggita ai più savi e prudenti legislatori , ai 
quali era ignota la rivelazione. Minosse in Creta , Numa 
in Roma , Zoroastro in Persia , Confucio nella Cina , 
e tanti e poi tanti rispetto istillarono ai loro popoli, e 
venerazione per gli Dei ; tutti vollero che un cullo gli 
si prestasse , e chi ad una , e chi ad un’ altra divini- 
tà mendace attribuivano le loro leggi , affinché da' po- 
poli fossero venerale. Soltanto l’ esecralo Primate del- 
1 ’ odierna miscredenza (Gii), con i suoi plaudenti acca- 
demici , non che la vera cancellar vanamente sognava , 
ma nè manco una qualsiasi altra proporre. E chi siete 
voi, e donde venite! .... sciamava Tertulliano agli ere- 
tici de’ suoi giorni (66) : cosi è ben da replicare a 
costui che , di quelli più audace , ogni culto annullar 
pretende , ogni credenza. 

Ma e qui non e a tacersi che l’ italico scdultor 
tutto rimescolava quanto di più empio vomitarono i 
Bayle , i Voltaire , i Rousseau , i Porfiri , i Celsi , ed 
i Plotini ; e pure se la Religion Cattolica Apostolico- 
Romana ferma e stabile sopra i fondamenti della sua 
divina pietra angolare maisempre vittoriosa rifulse da- 
gli assalti nemici di sacrileghe penne , e se nello spa- 
zio di oltre tre secoli sopra di essa gli Imperatori gen- 
tili spuntarono le loro spade senza vcrun successo? (67), 
poteva forse i conati paventar del fantastico triuravira- 
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lo , che coronalo di furie sfollo credeva poter affatto 
sveller le radici del Cristianesimo , le cui cime secolari 
torreggiano fin su l’ Empireo , irrorate dal sangue del 
Nazareno divino, che sol con un cenno schianta i cedri 
del Libano , e scuote fin dai cardini la terra? 

Non arreca però stupore veder la religione insul- 
tala , poiché con essa cominciarono i suoi nemici. El- 
la è slata sempre la tessera dell’ invidia ; sognava pur 
la miscredenza conquiderla fin dalla cuna, e tosto in- 
finiti Eroi sursero dall’Areopago d’ Alene, da' Licci di 
Cilicia ed Asia , che valsero a confonder la filosofia 
altera del secolo, manometter l’errore, e piantar sulla 
superstizion della idolatria , malgrado 1’ empito furioso 
delle infernali e terrene potenze, trionfante il sacro ves- 
sillo del divino riparatore , cui riverente il cielo , tre- 
mante l’abisso, ed attonita la terra, jeri ed oggi, e 
sempre le ginocchia curveranno a tributargli adorazione. 

Epperò ci ammaestrava il solitario della romita Bet- 
lemme , che fino allo spirar de’ secoli poteva fluttuar 
nelle persecuzioni , ma non già rovesciami : esser ten- 
tala , ma non sopraffalla (68) ; che anzi sorge più 
maestosa da quelle rovine, in che gli empi sognano de- 
lirando inabissarla. Nulla v’ebbe mai di più forte del- 
la Chiesa, i Oh uomini ! scrive 1’ antiochena dorala 
« penna , cessate dal muoverlo guerra ; voi consu- 
« mercste indarno le vostre forze; non fate guerra al 
« cielo. Se assalite un mortale al par di voi, potrete 
« vincere , od esser vinti , ma se guerreggiale la 
« Chiesa , sappiale , che non v’ è arte al mondo , che 
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t valga contro di Lei , perché Iddio è infiuilamen- 
< te più forte di tulli i vostri argomenti. Vor- 
« rete contender con l’ Onnipotente ? o pretenderete di 
( arrestare il suo braccio? Certamente la Chiesa è più 
* forte che il cielo, c la terra, poiché il cielo, e la 
« terra passeranno, ma le parole divine non passeran- 
a no. Or fra tali parole, non ultima è questa: Tu sei 
« Pietro , c sopra questa pietra io edificherò la mia 
« Chiesa, e le porle dell’inferno non avran forza con- 
« tro di Lei — Se questa promessa vi sembra sospetta, 
« credete almeno ai fatti (69) 1. Ma è studio dell' in- 
credulo cancellar , se pur possibile , ogni traccia di re- 
ligione , cd in se stesso sopprimerne ogni idea , per 
non essere sturbato in mezzo alle nefandezze da’rimor- 
si della coscienza ; è una effigiata nottola , che usa pas- 
seggiar nelle tenebre, adora per suo oriente l’occaso: 
nemica della luce , schifa d’ incontrarsi nei lampeggianti 
destrieri del Sole , ama il bujo per coprir le sue di- 
sparutezze, svolazza nella sera figlia delle tenebre, sim- 
bolo degli orrori ; tal appunto è l’empio; e quegli che 
non à religione è un animai , che non sente la sua 
libertà , se uon quando strazia o divora, segnava un au- 
tor non sospetto agli increduli (70) , poiché 1* uomo 
che attenta la religione strappa i fondamenti della so- 
cietà umana; cd a ben donde muoveva le sue querele 
un de’ più insigui Monarchi Non sappia- 

mo comprendere , lamentava , come possano esser sud- 
diti fedeli, coloro , che disubbidiscono a Dio , cd ai 
suoi Sacerdoti (71). 
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Che più? delirarli! sostennero i primi novnlori clic 
i Padri , e Pontefici del secondo e terzo secolo cam- 
biata avevano la dottrina degli Apostoli ; surscro al- 
lora gli altri a rimproverar lo stesso agli Apostoli , che 
deformata avevano la dottrina di Gesù Cristo , e quin- 
di gli ultimi vennero clic ritegno non ebbero di at- 
taccar direttamente la dottrina di Gesù Cristo, impu- 
gnarla, rigettarla: il che ben era da attendersi. Di- 
screditati i Padri della Chiesa , ed i Pontefici , cosa vi 
vuol per passare agli Apostoli , risalir poi a Gesù Cri- 
sto , ed investigar lutto il Cristianesimo ? asserto te- 
merario quanto impudente (72). Eran queste le teorie 
della miscredenza riformalricc della metà deH’andaulc 
secolo; ma il tribunal della filosofia e incompetente 
per giudicare, al pari che sentenziar la Reiigion Cattolica. 

Anche nel paganesimo Platone (73) insegnava : 
che la Divinità sola poteva farci comprender con chia- 
rezza le verità più importanti. Cicerone (74) : clic lo 
spirito umano per quanto sottile voglia supporsi , non 
può elevarsi al ciclo. Giamblico (7!)) , Simplicio (76), 
e Porfirio (77), ammettevano egualmente non esser pos- 
sibile parlar bene degli Dei , se gli Dei stessi non istrui- 
scono , confessando così 1’ insufficienza della ragione. 

Tal era il codice di pestiferi donimi (78), la san- 
guinosa catastrofe , che il Trono minacciava e l’Alta- 
re : le scene di orrore per la violenza del nembo sorto 
di là dc’monti, e già penetrato in Italia (79). In allo- 
ra novità in ogni genere , rovescio di ogni ordine, san- 
gue versato sotto tanti pretesti (80). Con insolenti slam- 
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pe il libertinaggio in più modi esaltalo ; l’ incauta gio- 
ventù illusa e sedotta da massime irreligiose , immora- 
li , e sacrificata alla sfrenata voglia , contro ogni buon 
dritto, di guerreggiare ( 81 ). Le mura, le vie, le piaz- 
ze , ancora eccbeggiano de’ gemili , de’ sospiri , e delle 
angosce di morte ( 82 ). Qual penna , qual voce , quai 
colori potrebbero delinearne il sanguinoso ritratto ? 

Non mihi si linguae centum sint , oraque centum, 

Ferrea vox (83). 

Furiosa tempesta percuoteva il pastore e l’ovile. Gran 
che ! scorger fìnanco il sacro Triregno nel rifuggio 
d’ una rocca per ismembrarsi dall’ empietà degli ete- 
rodossi. Chi allora guardato avesse la nave di Pie- 
tro , commossa dall’ orgoglio di sì alte tempeste , a- 
vrebbe dello , che scatenali si fossero gli aquiloni della 
barbarie per assorbirla ; e nel fremendo sfacelo , con 
esecrato sacrilegio a torto vilipeso il successor di Pie- 
tro, rifuggendo il suo illibato cuore la giudaica perfi- 
dia de’ nemici della Chiesa , ospite Augusto si rese , 
del Piissimo ed Augusto Re Ferdinando II. di sua pre- 
senza beando il devoto Regno (84). 

Oh memorando felicissimo giorno in cui , non già 
nuovo Trajano reduce in Roma dalla Germania, fece, 
il Pontefice Sommo, ingresso nella Città pur troppo 
fedele alla Sacra sua Apostolica personal! qual candi- 
da pietra potria pienamente segnarti!! .... quis fuil ille 
dies expectatus , desideratusque (85). Qual mai quel 
giorno , anch’io potrò col panegirista ripetergli , in cui, 
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Tu atteso c sospirato entrasti? « Non l’età, non Li 
< condizione , non il sesso ritardò alcuno di saziar lo 
« sguardo in così insucto spettacolo ; Te additavano i 
k fanciulli , Te mostravano i giovani, Te ammiravano 
e i vecchi. Vedesti le ringhiere, le logge, i tetti stessi 
n colmi e coperti di spettatori ; piene le strade ; il po- 
li polo qua, c là ebbro di gioja per ovunque emetter 
a le stesse dimostrazioni giulive 

Ma tenti pur l’empietà ogni via contro i divini 
voleri : tutto è vano ed inutile. La celeste parola non 
falla ; le porte dell’ inferno prevaler non potranno, ed 
il ministero della iniquità resterà irriso c distrutto. La 
Cattedra di S. Pietro racquisterà il Suo Pastore avente 
l’Apostolica vece ; nè varranno i ruggiti de’ sopiti c 
ridesti leoni da oltre mouli, ed oltre mare sbucati : nè 
le trame , e gli sforzi arroganti di chi ne siegue i 
stolti progetti, c da ultimo l’csizial codice del primo- 
genito sedullor cisalpino, sfumalo nella voragine del nul- 
la , segnerà per epigrafe gli cpifonemmi del dotto giu- 
rista . . . Isteron , Proleron , Apage , Nugas (86). Felice 
Partenopei tu chiudi nel seno un profeta piagnente non 
già, che l'arca del Signore campa dall’incendio, (87) 
ma un pio sceltrato che il Trono sostiene del Monarca 
Apostolico , che siede pel Divino Legislatore. 

Egli l’Augusto Principe , che coi più saldi nodi 
riunisce il Trono all’ Altare, alia Sede centrale del Sa- 
cerdozio, donde l’unità cattolica emana, tutto di sacro 
zelo divampa per abbatter la miscredenza , dissipar la 
sfrenata licenza , c tuonar lo sterminio ai nemici della 
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Chiesa , della Sacrosanta Sede Apostolica. Memorande 
giornate di Vcllctri 1 ! voi sventaste in quelle infeste gole 
mille vani deliri ; voi spente vedeste le più audaci lu- 
singhe (88). Voi vedeste il Piissimo Re Ferdinando II 
a fronte delle sue fide schiere : presente all’ armata , 
alle tende , ai confini per imporre al nemico invaso- 
re (89) degli inviolabili Stati della Chiesa , ed arre- 
starne ogni ostile aggressione; nel che non oscura glo- 
ria s’ acquistarono le Reali milizie , che fetidi segui- 
vano le Sovrane ordinazioni. Voi superala vedeste l’oste 
nemica , stampando sulla fronte dell’ invitto Sovrano 
1’ aureola d’ un nome immortale , che pur l’ immorlat 
Pontefice massimo piaccvasi ripeterlo nell’ Aula Conci- 
storiale (90). 

Finalmente 1 ’ Onnipotente fa mostra de' fulmini tre- 
mendi di sua possanza ; ed egli, che mette freno agli 
irati flutti, sa degli empi arrestar pur anco i conati. 
Già dispersi pel concorso di potenze cattoliche (91) gli 
invasori vandalici delia prima Sede Apostolica , cessa 
la mistica Rachclc i suoi ululati; Roma è rassicurata 
al Trono vangelico del Sommo Pio; ivi riede amoroso 
Pastore a ricondurre gli erranti all’ ovile, mistico noc- 
chiero a guidar la nave de’ credenti, c Sovrano a reg- 
gere il suo popolo , sicché il mondo sappia clic la 
Chiesa giammai non mancherà del suo primo Vescovo, 
cd il suo ritorno segna 1’ era gloriosa del suo trionfo, 
restituendo alle chiavi di Pietro il rapilo splendore , 
alla Chiesa la vigorìa del zelo, alla dignità del Sommo 

Sacerdozio la stola del primato Apostolico (92). Dopo 
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sédici lune , in cui il Piissimo Re tutto erasi potuto 
spiegar verso il Pio Ottimo Massimo , devoto il siegue 
fino al confine del sacro Principato , in atto di lasciar 
la esultante , ma scorata Parlenope per la perdita 
del prezioso Pontefice, che di sè lasciava l’ardente de- 
sio (g3). 

Molti tenteranno con la penna di rilrar questo 
sublime momento , ma forse appena vi basterebbe il 
pennello dell’ Urbinate. Non appena Sua Santità , ed il 
Re , ed il Duca di Calabria scesero di carrozza , che 
ambi questi proslraronsi ai piedi della Santità Sua de- 
votamente baciandoglieli. Allora S. M. sempre in gi- 
nocchio gli dimandò la S. benedizione, « Sì , disse il 
« S. Padre, vi benedico , benedico la vostra famiglia; 
« benedico il vostro Regno ; benedico il vostro popolo. 
tt Non saprei che dirvi ad esprimervi la mia rico- 
« noscenza per l' ospitalità , che mi avete data. » 
Non ò fatto niente , rispose il Re , non ò che adem- 
piuto il dovere di un cristiano. — Sì , ripigliò il 
Pontefice con voce commossa , la vostra filiale affe- 
zione fu grande , e sincera. Poi rialzò il Re , se lo 
strinse al cuore , amorosamente baciandolo , e risalì 
sulla carrozza, ove i Reali Principi, e tutto il seguilo 
si fecero a baciargli il piede , da lui accomiatando- 
si (g4). 

Fortunato momento che segnava insieme il trionfo 
della Chiesa, dell’immorlal Pontefice Pio IX, e della esi- 
mia pietà dell’Augusto Re Ferdinando II; quel magna- 
nimo , quel clemente , che i buoni amano , in cui 
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fidano i traviati , sicuri di riportarne indulgenza e per- 
dono. Avvezzo con l’Imperalor filosofo (g 5 ) a valutar 
come premio sicuro delle sue vittorie , il perdonar chi 
sacrilegamente sognava offenderlo , ed essere amico di 
chi osò violar la fede, tutto qual padre intento a ren- 
der felice la diletta famiglia de’ sudditi , che Iddio nel 
civile regime glie ne diede la vece ; ogni lingua ne 
dirà sua gloria, ed a ben donde ognuno a ripeter si 
farebbe : 

Signor , gran cose in piccai tempo hai fatte., 

Che lunga età porre in obblio non puote , 

Sì che al grido, o smarrite , o stupefatte 

Son le provinole intorno , e le remote (96). 

Salve dunque oh Sovrano eccelso, degno erede della pietà 
di S. Luigi! Salve.... Salve 11 .... rozza mano d’u- 
mile suddito s’ardl a’ contemporanei tratteggiar tue lau- 
di, lasciando a più robusta penna magnificarle ai po- 
steri , poiché segnale pagine richieggon desse ne’ fasti 
del secolo per la integerrima vita , pel governo amo- 
revole , e per la coscienza illibata. Cingi la regai fron- 
te non di caduco alloro , e mirto , nè della peritura 
corona Castrense , Navale , 0 Rostrata , di che , à già 
secoli , usi furono i prodi Quirini , ma della immortai 
fregiata, e difficile di tue virtudi (97), che t’impose 
l’Apostolico labbro del Nono Pio, e ti diceva Piissi- 
mo (98). L’insigne Capitolo Vaticano pur tua pietà com- 
mendava, e ti ricordava ... non a sufficienza lodato (99). 
Possa P eterno sul tuo capo Augusto eterna stillar la 
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celeste rugiada, si che pii» sempre felici renda i Siculi 
Uegni, che a tipo li tolgono di viver vangeli co. Nè mai 
alcuno dalle sponde amene del ridente Scbclo, fin sii la 
cima ignivoma dell’Elna fumante, non potrà con riveren- 
za esultante non predicar tua memoria immortale 

Nomen illius crii vivens. 
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(1) Non incrcsca volger Io sguardo all'avito splendor genea- 
logico di tanto illustre Sovrano. Egli cepole di Ferdinando IV. c 
Maria Carolina d' Austria : pronepote di Carlo III. : abncpote di 
Filippo V. esimio fondator dell’ inclita Dinastia Borbonica in Ispa- 
gna : adncpote di Luigi XIV. il grande , di Luigi X1U , di Er- 
rico IV. pur grande, fondafor della Dinastia in Francia; erede 
dell’ adorato sugli altari S. Luigi, e tacendo altre intermedie se- 
colari origini ricongiunto ad Ugo Capeto, che segna il suo esordio 
nell' anno 987 dell'Era cristiana, racchiude immortai gloria per 
quasi nove secoli. 

( 2 ) Ecco come a perpetua memoria il Reverendissimo Capitolo 
Vaticano registrava nei suoi Avellivi — Die So itati Dominica 
infra oclavam Fosti S. Ford mandi Regie C-, vel ea impedita, 
prima ex sequentibus Dominicis liberis vi titterarum Aj>o sfa- 
ticar um Sancì issimi Domini Pii Papae IX. dal. quint. Id. 
Marlii tSSo, cclcbralur Missa votiva solcmnis de eodem San- 
eto in Pontificalibps ob concessionem Abbaliae S. Dominici de 
Sor a a Ferdinando II. Regni Utriusque Sicilia e Rege illu- 
stri, propler eximiain pielalem, ae insigne calholicae Religio- 
nis fovendae zclum numquam satis commendato , Capilulo Ba- 
silica e nostrae in perpetuum faclam. 

(3) Oblivione delebitur nomen ejus — Feci. c. 6 . v. 4- 

(4) In memoria acterna crii juslus — Psal. c. 3. v. 7 . 

(5) Electus , et bonus , et non erit vir de fili» Israel melior 
ilio — 1 . Reg. hb. 4- e. 4- 

( 6 ) S. Gregor. — lib. 4 ■ in t. Reg. cap. 4- 

( 7 ) V. Riflessioni d' un napoli!, cc. sulle osservaz. sul libro dei 
Borboni di Napoli. 

( 8 ) Traduz. dal francese — Nap. 181 S. pag. 3. e tg. 

( 9 ) Oporfet Principem esse optimum, et perfectum virtule — 
Arisi, cap. 3. Ethicor. 

(io Juslilia fìrmnbitur thronus — Pro v. e. s S. V. S. 

( 11 ) Posside snpientiam, quia auro melior est, et acquire pru- 
dentiam quia praciiosior est argento — Prov. e. 16 . v. t 6 . 
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Pencs sapicntcs sii Regnimi — Seneca Ep. go. 

Nullus est, quem oporteat vel plura, tc! mcliora scire, quam 
Principem, cujus doclrina debet omnibus prodesse subjectis — Ve- 
getine de re milit. 

( 12 ) Largite, liberalilas, et beneficentia regine laudes sunt — 
Quintil. lib. 4- 

(«3) Oportet universum sermonem nostrum non ad universum 
genus, verum ad gingula cooptare — Ariti, lib. a. Elhieor. c. 8. 

(4) Non à guarì che la città di Messina , quasi a suggello 
testimoniale della enunciata frase faceva un appello ai cittadini , 
che è un eloquente encomio all’impareggiabile Sovrano , così espri- 
mendosi. 

Il Sindaco della Città di Mentina 
Ai tuoi amminittrali. 

La grand’ opera della Sovrana munificenza è già compiuta.— 
Messina sospirava la conferma e l’ ampliazione di un Porto-franco, 
e 1' Augusto Ferdinando li. inesauribile nella sua clemenza 1’ A 
già conceduta. — Lode non peritura al Principe benevolo, n rico- 
noscenza perenne ! I 

Amoroso nel contentare il nostro voto ardentissimo à po- 
sto termine alle lunghe lotte che ci attraversavano un tanto be- 
neficio. — Alla costanza dei suoi proponimenti andiamo debitori 
delle nostre franchigie. — Messinesi rispondiamo all' amore dell’ot- 
timo fra i Prìncipi con la più viva emozione di affetti. 

Noi vedremo per liberi commerci, per facilitato traffico pro- 
sperosa ed opulenta Messina. — Universale sia il plauso, la rico- 
noscenza, la fede a Colui che generoso ci accorda il suo patrocinio. 
Illividiscano le labbra attossicate dalla malevolenza se voglia attu- 
tire il nostro entusiasmo. — Mostriamoci pubblicamente grati a quel 
Grande, che tanto dono ci largisce ; sia il nome suo invocato e 
benedetto! — V. il Giom. di Mentina s5 febbr aro 18 S 2 . 

(i5) Il sesto domma della Giovano Italia, ossia Riforma so- 
ciale si è. t L’ armata b il più grande ostacolo al progresso del 
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c socialismo : sempre sommessa per educazione, per organizzazione, 
t per dipendenza è una grande leva pel dispotismo. Convien pa- 
z ratizzarla coll'educazione generale del popolo : quando si sarà 
c diffusa nel pubblico l’ idea che l' armata , fatta per difendere il 
z paese , non dcre in alcun caso mescolarsi di politica interiore, 
z ina devo rispettare il popolo ( nota verbo, signa rmjsleria) si potrà 
r allora fuor di pericolo andare avanti senza di lei , e pure contro 
t di lei i. — V. l'observateur de Genève fa agosto tS48. 

Questo domina del genovese legislatore Mazzini, era dissemi- 
nato por ordine dittatorio da due riformisti emissari di Losanna, 
clic avvicendavano Regni, e contrade. Ma la incorrotta Milizia Na- 
politano, fedele al Sovrano, ed alla coscienza turava le orecchie 
all’ infernali seduzioni , c gloriosamente campava il Regno dalla 
anarchia republicaua del tS maggio f848.. .. Tacciano ed arros- 
siscano i mendaci seduttori del credulo volgo , e dicano lor can- 
zoni all’orda settaria c furiosa, che intristiva il Regno, l’ Italia, 
l' Europa intera. 

(iC) Scrututor majestalis opprimetur a gloria. — Prov. v. ttS, 
v. 27 . 

( 17 ) Son degne di special rimarco le parole del Sommo Ge- 
rarca , eoo che largiva encomi all’ inclito Sovrano , pronunciate 
nel Concistoro secreto del maggio i85o.... z Alque gratissimi nostri 
z animi scnsus, et noslrarum laudum praeconium merito sibi vin- 
z dicat Carissimus in Cristo Filius Fcrdinandus II. utriusqué Siciliae 
< Rei illustris. Ipse cnim prò eximia sua religione, vix dum de 
z Nostro Gajctam adventu certior factus , nulla interposita mora 
z ad Nos ndvolans una cum Augusta Sua Consorte Maria Theresia 
z omnes singularis suae pietà ti s , ac filialia prorsus devotionig, 
z et obsequì signifìcationes Christi in terris Vicario exbibere vehe- 
z menter gaudens, Nos munifico hospitio excepit, ac toto tempore 
z quo in Suo Regno morati sumus, qnovis officiorum genere Nos 
z cumulare numquam interinisi! , veluti vos ipsi testes locuplelis- 
z simi fuistis, Vcnerabiles Fratres. Cnm autem aliac quoque nationes 
z ad clvilem Apostolicac hujus sedie Principatum tutandum accur- 
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c rerunf, idem Princcps suas copias ducere voluil. Quae quidem 
i egregia pienissimi Regia in Nos et eamdem sedera merita 
( animo nostro ita infila haerent , ut jucundura eorutn raemoriam 
t nulla unquam dolere possit oblivio j — Alloculio in Con», secr. 
20 Maii t8So. 

( 18 ) Merita in preferenza fra queste pagine gloriosa menzione 
ciò che il Vescovo d’ Assisi Monsignor Luigi Landi Vittorj in una 
lettera dedicatoria, stampata in Perugia per Vincenzo Santucci i85i. 
scrìveva a S. E. Rev. Monsignor Girolamo dei Marchesi d’Andrea, 
Commissario Pontificio dell' Umbria , del Patrimonio di S. Pietro, 
e della Sabina , indi poi sublimato alla dignità della Porpora Car- 
dinalizia.... « Dacché veniste coll’autorità del sommo Pio a reggere 
( queste provincie , io penso che per non fallire in cosi grave 
( impresa , oltre l’ ajuto della dottrina e virtù vostra , oltre il 
« conforto degli insegnamenti ed esempi paterni, molto vi abbia 
c giovato la sapienza di ordinamento civile manifestata dopo le 
c luttuose passate vicende da quel Monarca , che fu il primo ad 
t arrestarele rovine che i demagoghi volevano accumulare sull'Italia, 
t per accumularle sull’Europa intera; da quel Monarca, che insegnò 
c coi fatti i più luminosi la maniera di onorare il Vicario di Gesù 
c Cristo, onde fu con entusiasmo salutato da duecento milioni di 
c cattolici per il più degno figlio di Santa Chiesa ; da quel Mo- 
e narca , che distende il suo scettro amalo sul regno delle due 
t Sicilie vostra terra nativa. 

i Ferdinando II. cinge la spada e non ne usa die per ven- 
c dicare all’ uopo, e sostenere le ragioni offese di Dio , c degli 
c uomini. Il Vangelo siccome b la norma della sua vita privata, 
c cosi è per Lui la legge prima dello Stato , 1' anima della sua 
< politica chiusa agli assalti delle versatili passioni, aperta solo ai 
c dettami della verità, e della giustizia, alle ispirazioni della ret- 
t titudinc, e della virtù. E clic cosa vuole egli a capo delle di- 
* sposizioni ricomponenti a durevole pace il suo Regno? Non la 
c forza materiale da cui abborre, e non considera se non come una 
c necessità imposta agli imperanti dalla setta rìvoltuosa , che col 
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€ vessillo prestigiatore di libertà ù giurato guerra, implacabile guer- 
t ra all’umanità. 

c Ferdinando 11. delizia c tutela delle Sicilie, che non à mai 
t dimenticato di aver ricevuto da Dio lo scettro regale per esser 
» padre ai suoi sudditi , difensore alla Religione e alla Chiesa , 
i scoperte le loro trame , non le doveva rompere ? Conosciuti i 
c loro disegai non li doveva distruggere ? Penetrate le loro mine, 

< non le doveva dissipare? Non doveva mettersi tra il popolo abu- 
t salo, e gli abusalori per salvar quello, e ridurre questi all’ im- 
« potenza di nuocere ? Non doveva porsi tra la Croce calpestata e 

< i calpestatori per rialzar Cuna, c schiacciar gli altri? Sì, gli 

< schiacciò con un esercito d' Eroi incorruttibili, e la storia riser- 
c va loro una pagina incancellabile di gloria , gli schiacciò , e 
c schiacciati quei fraudolenti minatori perpetui dell’ ordinato edili- 
c ciò sociale, a che cosa egli intende ? A riparare i danni da loro 
t cagionati , e togliere la possibilità di rinnovarli. E come? Fuori 
« traendo Io incivilimento dal fango in cui lo avevano adimato le 
f congiurate passioni , e rimettendolo sul corso immensurabile 
t datogli dal Vangelo verso Dio , modello e meta infinita di ogni 
t maniera di perfezione ; riaprendo alle investigazioni e ai voli 
e dell’ intendimento umano il campo sgombro dai pericoli di ca- 
si dure nell’ empietà , che già aveva piegato gli animi piò miti 
c alla ferocia , ed i costumi alla nefandilà ; richiamando e pro- 
i leggendo i piò validi propugnatori della fede e della cattolica 
ir civiltà contro le immondezze dei letteratuzzi, politicastri, guasta- 

< mestieri, e pretesi scienziati clic parlano e scrivono con le ispi- 

< razioni e colle forme dell' angiolo rubelle ; ravvivando la istru- 

< zione della gioventù col sentimento religioso , guida infallibile 
* al piò composto e caro vivere civile ; sottomettendo le scuole 

< tutte scientifiche , commerciali , letterarie, militari, artistiche ed 
« i maestri all'impero della Croce, che deifica, per cosi dire, lo 

< studio ed il sapere, c Io fa strumento c causa all’ imperturbato 

< e splendido progredire della domestica e nazionale economia ; 
i sottraendo le persone, le famiglie , alla prepotenza delle frodi, 
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c dm raggiri e dei tumulti popolari per ricommetterle alla capa- 
c cità delle intelligenze più alte e delle volontà più armonizzanti 
t con la custodia deli' ordine , la solidità dei principi , la osser- 
c vanza delle leggi , le quali avendo impulso , direzione e forza 
e dalla Religione , tutelano i diritti ed i doveri de’ sudditi e dei 
« Sovrani; rinnovando i decreti dei Costantini, dei Teodosi , e dei 
e Giustiniani, che proscrivono con severità di pene la diffusione di 
« perverse ed irreligiose scritture: e guai alla nequizia che , uscendo 
t dalla tenebrosa chiostra del suo pensiero, osa pubblicare i suoi 
« errori o nudi coll’orrore della bestemmia, o coperti colle stem- 
( perale tinte della ippocrisia; guai ai felloni che si brigassero di 
t introdurre di soppiatto le lezioni d’ empietà che la setta protei- 
t forme vomita siccome lavo infuocate per incendiare e desolare 
c la terra. 

e Queste non fallibili plauditissme provvidenze mise in opera 
t 1' Augusto Monarca , e voi qui faceste altrettanto , figlio d' un 
e padre specchio di onestà e di sapere, che fu Segretario di Stalo 
c nel Regno delle due Sicilie per gli Affari Ecclesiastici , e le 
c Reali Finanze , ne ereditaste le rare doti che lo fecero caro a 
t Dio, al Monarca, ed alla nazione , ec., ec. j 
Assisi ig dicembre f 85 o. 

Devo lissimo servitore ed amico 

Ldigi I.a.nm Vittorj 
Vescovo d’ Assisi . 

(19) M. de Voltaire. 

(20) Aristotele di Stagira maestro di Alessandro il grande , fi- 
glio di Filippo. 

(21) Filii sequuntur naturam patria. — Eurip. in Oed. 

(22) In filiis suis cognoscilur vir. — Eccl. c. it. v. 10. 

(a 3 ) Nell'aprile del 1825 anno di universal Giubbileo le LL. 

MM. Francesco I. ed Isabella religiosissimi Sovrani, e Genitori di 
S. M. Ferdinando 11 . dalle preziose mani del Sommo Pontefice 
Leone XII. col tratto più inestimabile di cristiana , e regia pietà 
parteciparono dell’Eucaristico pane nella più Augusta Basilica del- 
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l’Universo, all’ara del Principe degli Apostoli, al cospetto di lotto 
il Cristianesimo ivi accorso; in allora il R. mo Capitolo Vaticano ad 
cmulazion dei posteri ne oifissc perpetua memoria, che come pregio 
dell’ opera qui si riporla. 


FRANCISCO PRIMO 

UTRIUSQUE SIGILI AE REGI 

Ql'OD MAJORl'M SUORUM RELIGIONEM AEMULA TUS 
CLM REGINA ELISABETBA CONJUGE 
Vili. RAL. MAJAS ANNO PIACULARI MDCCCXXV 
AD LEOXEM XII. PONT. MAX. 

8ACRU.M IN ARA 3. PETRI FACIEN'TE.M 
SACROSANCTUM CORPUS JESU CORISTI D. N. 
SUMPTURUS ACCESSERIT 
CAPITULUM ET CANONICI 
NE REGIAE PIETATIS MEMORIA DILABERETUR 
P. C. 


(a4) Questo fortunato Regno , cui felicemente presiede l’Au- 
gusto Sovrano Ferdinando li. con vivi colori fu dipinto da eletto 
maestro del Parnaso allorché disse... 

Terra de' buoni aedo 

Tu quella te' eh' ogni più nobil piaggia. 

Ogni suol più fecondo, e di chiarezza 
E di fecondità, vinci d assai. 

Cinta del doppio mar , del celebralo 
Tuo m inte altera , te il valor de prodi, 

Te rende delle leggi il sacro impero 
Degna d onor : tu de le Muse stanza : 

Tu di tesor ricca e d eroi: natura 
Ed arte egregi doni a gara in grembo 

Ti versato . > 

Petrarca poes. min. traduz. di T. tiargallo. 

(a5) Novi opera ejus , et 6dem — Apoc. c. a. v. ig . 
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[a6/ Princcps osi ille qui bonum subditorum anleppuit suo — 
Ariti. IH. 4 ■ Politic. 

(27) Mollo acconciamente diceva un aulico scrittore 

c I popoli si rallegrano, ed amano il Principe , vedendo che, come 
t vero Padre , si ricorda di tutti; c siccome quando è guerriero 
t tutti maneggiano armi, cosi quando è virtuoso tutti, uomini 
* onorati e nobili : grandi , e piccoli , si affaticheranno a seguirlo 
c nelle virtù... » — V. Alfonso d’Ulloa: Hi. del. islituz. deprinc. 
cap. 4 • pag . 82 e g5. 

(28) Qui va ben ripetuto quando segnava il giornale delle due 
Sicilie , nello già scorso Febbraio del volgente anno, accennando 
alle festanti dimostrazioni fatte a S. M. io passando per Cerreto 
da quelle popolazioni, elio ricolmava di paterne beneficenze .... 
c Lasciamo ai nostri lettori i conienti di questi fatti. Annunziandoli 
c noi senza fasto , non facciamo che aggiugncrc novelle pruovc 
t di filial devozione, che stringe al Trono gli animi delle nostre 
e popolazioni , e di quell’ amurc benefico, che dal Trono sopra 
c tutto il Reame egualmente si spande 3 — F. Giom. delle due Si- 
cil. 2 4 Febbraro t85z. 

(29) Muratori — Filoso f. mor. cap. o5. 

(30) Diocletianus, et Maximianus, Galerius, et Ilerculius ani- 
mo fìrmiter sfatuere Christianara Religioncra pcnitus e medio tol- 
lero , radicitusque amputare — Baron. An. 3oa. §. 26 . 

(Si) In novissimis temporibus discedent quidam a fide al- 
teodentes spiritibus erroris, et doclrinis daemoniorum — Epist. t. 
ad Timoth. o. 4 . v. t. 

(за) Gioven. — Sai. a. v. g 6 . 

(33) Tac. — Armai, lib. r5- 

(3^) 11 signor de Lesseps chiamava Mazzini. ... il Nerone 
moderno .... 

(35) S. Hieronym — Ep. 35. col . sj4- 

(зб) Cic. — in 4- coni. Catilih. 

(37) Questa novella Divinità mitologica era incielata, ed osan- 
nata dal famoso Armellini Ministro della nuova propaganda Maz- 
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ziniana , e nel 5 Fcbbraro i S-ig ne faceva l'apoteosi al cospetto 
della Costituente Romana in quel tenebroso consesso a me- 

raviglia sfolgoreggiava di pietà popolana I' Armellini, e qual Se- 
rafino dell’ Olimpo si sentenziava beato nel sentirsi predicato 

£ Servitore zelante di questo popolo cosi buono I così grande! così 
c degno ! di questo popolo sovrano ( risum teneatis amici) di que- 
< sto nostro Dio , a cui solo consacriamo il cuore , il riposo , e 
c la vila:>; ..... sostituendo in tal guisa un nuovo Dio a quello, 
cui , solo speculativamente ammesso dal proteiforme italico rige- 
neratore, denegavasi c Chiesa e Ministri pel suo culto , subliman- 
dosi ad impavido mecenate del Panteismo, e Razionalismo. 

(38) Xenopli. — Jllemor. Socral. L. /. eop. aa. § 20 . 

( 39 ) Voltaire — T. 10 . hom. moral. 

(4-o) Tasso — Gerus. ti 6- C. /S. Si- a. 

(4i) Quid jucundius quam veritatis revelatio, et erroris reco- 
gnilio — Ter lui. de Speclac. eap. ag. 

(4s) Non è a tacersi un tratto di Sovrana munificenza del re- 
ligiosissimo Principe, e lo si riporla rilevato dal Giornale di 0- 

dessa É stata fabbricata nella piccola Città di Jerdianse , 

una delle più commercianti della nuova Russia , una Chiesa cat- 
tolica che può contenere 3oo persone. Essa fu benedetta dal R. P. 
Osihovithc e dedicata alla Natività della SS. Vergine- li Papa, ed 
il Re di Napoli ànno contribuito colle loro largizioni all'esecu- 
zione di questo nuovo Tempio — V. Osserv. Rom. An. 4 • «• 
4j. aj. febbraro >85a. Art. Cronaca religiosa . 

(43) Per venire a capo il famigerato Mazzini del suo rivol- 
tuoso trofeo scriveva nel suo perverso codice, ed era il settimo 

articolo Quando un gran numero d’ associati , ricevendo la 

parola d' ordine per offendere un idea, e farne Popinion pubbli- 
ca , potranno concertarsi per un movimento , troveranno il vec- 
chio edilìzio traforato da tutte parti, e cadente come per miraco- 
lo al menomo soffio del progresso. Maraviglieranno eglino stessi 
di veder fuggire davanti alla sola potenza dell' opinione, Re, Si- 
gnori, ricchi , preti, che formavano il vecchio edificio sociale... 
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I Sovrani dunque , ed il Clero erano il decrepito edificio sociale , 
cui riparava il rìgenerator genovese , Mazzini , col minarlo alla 
raion. Erano i Sovrani , i Signori , i ricchi , i preti f obbiclto 
della santa crociala .... della santa causa .... della santa guerra.... 
il che tutto finiva con la santa fratellanza , .... a conseguir la quale 
volevasi la mediazione della santa ghigliottina A proposito di- 

ceva un fiducialo membro della convenzione , A faignet.... La sainle 
Guillottinc va lous Ics jours. Marquis, conics , procureurs , mon- 
icnt sur Madame ma siagli di risposta S. Agostina : Hoc vo- 
bis dici le .... — In Stipi, e. Jul. lib. t. e. 26 . 

(44) Raynal — Itisi, philos. et polii, des Europ. Hans les 
Heux Indes. 

(45) Muratori — Filoso/, inorai, cap. t5. 

(46) Giov. — Sai. a. v. 2 4- 

(47) S. August. — Lib. ig. de civit. Dei e. 1 . 

(48) S. August. — Ep. 36, 

(4>j Quam conlcmncnda rcs est homo , nisi super humana 
se crexeril — Seneca ad Lue il . 

(50) Homo vivens volupluose, vivit ut bestia — Card. AP.gid. 
m 2 . disi- 2 4 - p- e- q ■ r. a 1 . 

(51) M. de Voltaire. 

(5a) Muratori — Filoso/, maral, cap. 28 . 

(53) M. de Voltaire. 

(54) Ep. ad Rom. — e. i3. w. t. 2 . 3. 5. 

(55) Ep. 1. Petr. — e. 2. vo. t3. i4- 

(56) Generale pactum Socielatis humanae obedirc Regibus 
suis — iS. August. lib. 3. con/es. e. 8 . 

(57) Bossucl— Serm. sur f unite de l'Eglise, 

(58) Duo quippe sunt quibus principalitcr mundus regitur , 
auctorìtos sacra PontiGeum , et Regalia polcstas — Gelas. PP. Ep. 
8 , ad Anast. Imper. 

(5g) Teriul. — ad Sea/ml. A. 2 - 

(60) Distingucbant Dominum actcrnum a Domino temporali, 
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et (amen subditi crani proptcr Dominimi adornimi , domino tem- 
porali — S. Auguri, de Civ. Dei e. t8. 53. 

(Ci) Nel giorno 6. Marzo i84g. per la prima volta con rac- 
capriccio s' udì in Roma dalla bocca del Mazzini la sacrilega sen- 
tenza : Fra l uomo ed il tuo Creatore non vi à Chiesa , né 

Sacerdoti, nè intermediari ... , cui con esemplar coraggio 

il giorno avvenire il Monitore Romano protestava rispondendo al 
potente in allora triumviro Noi siamo della Religione de no- 

stri Padri, c vogliamo adempiere i doveri ebe ella ci impone.... 

(ба) Dante — Farad. Coni. 27. 

(63) Dixit insipicns non est Deus — Psai. t3. v. t et 

Lib. Sap. c. i3. v. t. 

(64) Bossuet — Disc. sur f litri, tmivers. s • pari. chap. >4- 
pag. 277. 

(65) Mazzini. 

(бб) Tertul. — de prescript, cap. sa. et 3j. 

(67) Il signor de Montalcmbcrt sviluppava enfaticamente (ali c- 

spressioni , quando nel Parlamento francese diceva t Se mai 

1 vi accadesse di prender lotta ( clic a Dio non piaccia ) contro 

< la Chiesa, voi non ridereste a lungo: io ve’! prometto. Per 
« aggredire essa è da meno , ma per la difesa, io ve ne rispou- 

< do . per la difesa è incomparabile. Voi dovete saperlo , 0 Si- 
f gnori, egli vi à nn vecchio testo, nonpossumus, chiuso in 
1 un vecchio libro chiamato AUi degli Apostoli , il qual testo 
t fu inventato da un vecchio Papa chiamalo S. Pietro ; c con 
( cotesta parola, io ve lo giuro, la Chiesa vi tirerà sino alla Pine 
t dc’socoli ì — V. Discor. del tg ottobre tS4g al Parlam. frane. 

(68) Ex quo inlclligimus Ecclcsiam usque ad (inem mundi 
concuti quidem persequtionibus , sed noquaquam posse subverti ; 
turi lari , non superari — S. JJierongm. in Amos cap. 8. in Jiu. 

(69) S. Juan. Clirys. in hom. de expal Non minuitur Ec- 

clesia pcrscqulionihus , sed augclur — S. Leo. scrm. t. in ual. 
Apost. 

(70) Montesquieu — Espi, des loie tic- s4- chap. 3. 
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(71) Nullo poeto agnogeere possumus, qualiter nobis fideles esse 
possunt , qui Deo inGdeles , et sui* saccrdotibus inobedientes ap- 
paruerint — Carol. magri, in Seleet. Capii. Ut. t. o. a. 

(72) Nihil mibi videtur impudenlius dici , vel , ut mitius lo- 
qunr , incuriosi us et imbecillita , quam Scripturas Divinos esse 
corruptas — S. August. de utilil. cred. c. 3. n. 7. 

(78) Plato — in Phaed. 

(74) Cic. — Accad. quaest. lib. 3. 

(75) lambì. — in vi la Pithag. 

(76) Simplic. — in com. Epilect. T. 1 . 

(77) Porphir. — de abtiin. lib. s. 

(78) Relego vigilanti us, et inspioe codicem — S. Aug. in Stipi- 
conlr. Jul. lib. 4 ■ *»• 36. 

(79) Novum cuditur populis , et gentibus Evangelium — S. 
Bernard. Ep. 8g. ad Innoc. PP. 

(80) 1 Ciceroni, i padri della Patria non sono più in Roma, 
ed in Italia , che tuonano dai Rostri contro i Caldina — Leggasi 
nella speranza dell’epoca ( 17 aprile 1849 ) c ... genie la quale 
t si professa amica , e sostegno , ragion principale dell’ ordine , 
t va spargendo che senza ghigliottina, senza violenza, senza san- 
< gue non si potria fondar la Republica, non si potria neppur 
t soccombere degnamente j ... Per tali teorie il pugnale era 
il motor principale della famosa Republica del gran Mazzini , ed 
era come la vergine figlia di Arrigo Vili che se ne spacciava in- 
nocente , cui il parlamento pronunziava , con insulto del pubbli- 
co pudore , preventiva dichiarazione di legittimità a favore de'na- 
scituri. Tal era 1 ' opera dell' idra italica , che legittimava gli as- 
sassini , e ’l pugnale. 

(81) Mali autem homines, et seductorcs proficient in pejus, er- 
ranlcs, et in errorem miltentes.... — Ep.a. ad Timolh. c. 3. v. i3. 

(82) Le orecchie sono ancora oltremodo assordite dagli urli 
energumeni di compra ciurmaglia , che , per farsi lecito ogni ec- 
cesso , canonizzava il popolo Sovrano nel 184.8-49, quel popolo , 
che acciecalo incurvavasi ai suoi esaltatori , per farli più alto 
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ascendere , c poscia non curalo restar fra i ceppi della loro ti- 
rannide , succhiato che avevano tutto il suo sangue, lasciando ai 
Nerva la gloria di sollevar coi servigi tutte l’ ore il suo popolo , 
ed ai Trajani 1' apprestar farmachi , e fasce ai giacenti soldati , 
con che testificavano quanto veramente 1’ amavano. 

« Pauvre peuple , scriveva un erudito , l’ experience ne lui 
c servii jamaig de rien. Dans l’ anliquitc , comma A preseat , il 
c a eté la Mie sur la quelle sont raontés tous les ambitieux, qui 
c ont voulu arrivar plus vite au pouvoir. Si du moins aprcs s’etre 
c servi de lui , Ics opprcsscurs lui rendaient la liberlé 1 Hélas , 
< lant qu’ il y aura des ambitieux a satisfare, les aiguillons sont 
t restés et resleront planlés dans Ics flancs. Toujours ils se servi- 
f ront du peuple corame d’ un marteau pour demolir la Società, 
c Pauvre peuple eocorc une fois. Pas un coup nc se donne par 
c lui sans qu’ il éprouve la moitié du choc, et doni il ne soit la 
f premier victime — Lettre <f un Savoiticn — Annecy— 1649> > 

(83) Virg. — jEneid. FT. v. 6aS. 

(84) Nel dì a3 novembre 1848 S. S. Papa Pio IX degnarmi 
conferirsi in Gaeta, indi poi in Napoli. Giova qui segnare quanto 
In proposito riferisce una leggenda. 

Avendo la dimora del Santo Padre annesso alla Città di Gaeta 
un interesse storico , siara d’ avviso che i nostri lettori vedranno 

con piacere i ragguagli che vennero fomiti Durante 

tutto il tempo che il S. Padre dimorò a Gaela , abitò il palazzo 
Reale , e Ferdinando dimorò con tutta la sua famiglia in una 
casa piò che modesta. Ma Gn d’ allora egli prese una risoluzione 
che sola poteva essere ispirata da rispetto il più filiale e il piò 
cristiano ; quella cioè di non abitar più una dimora santiGcata 
dalla presenza del Vicario di Gesù Cristo , e di conservarla come 
un Santuario che verrebbero un giorno a venerare le generazioni 
future. È stato edificato quasi per meraviglia un nuovo palazzo 
che serve ora d’abitazione alla famiglia Reale , allorché si por- 
la in Gaeta , e P antico palazzo , il palazzo del Papa , è desti- 
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nalo soltanto a conservare la memoria, e a trasmettere ai posteri 
la ricordanza del soggiorno del Sommo Pontefice. 

Se Ferdinando à fatto tanto per la prosperità materiale della 
Città , egli non à negletto i suoi interessi religiosi. Lo richie- 
deva la grande sua pietà. Dopo la partenza del Papa si sono in- 
nalzate delle nuove Chiese. Le antiche s’ ingrandiscono , si ri- 
slaurano, si abbelliscono. Da per tutto un movimento ristoratore, 
e creatore. Tutt'i Santuari di Gaeta sono siati arricchiti dalla mu- 
nificenza del Sommo Pontefice ; qui un ostensorio di più ricco 
lavoro , e della materia più preziosa ; là un magnifico calice, 
colà un quadro di prezzo. La metropoli è stala arricchita di pri- 
vilegi : di Cattedrale è divenuta Metropoli. 11 Capitolo è slato ri- 
colmo di distinzioni , c di titoli onorifici. In somma , il soggior- 
no di Pio IX , è sialo per la forlunata Gacla una sorgente di 
prosperila , di benessere , c di onori. 

11 nome di Ferdinando si unisce naturalmente in un senti- 
mento comune di rispetto , di sacrificio , e di alfczionc a quello 
di Pio IX. Niente è più commovente quanto P udir dalle labbra 
medesime dei buoni , c semplici Gaclani la espressione schiena , 
c spontanea de’ loro sentimenti per il Papa, c per il He. Se questi 
sentimenti esistessero da per lutto al medesimo grado di sincerità, 
il mondo sarebbe più felice che non l'c. Non sarebbero più a 
temersi rivoluzioni: P autorità non solamente sarebbe rispettala, 
sarebbe ancora umala. I capi dello Sialo sarebbero per i loro po- 
poli padri più ancora che padroni , e ciascuno Stalo diverrebbe 
una gran famiglia di veri fratelli. 

Ei basta di vedere il popolo di Gacla per conchiuderne che 
Ferdinando è un buon Re ; ci basta di veder le opere che vi à 
compite per conchiudcrnc che egli è un gran Re. Vorremmo di 
buon grado sapere se , con lutti gli ostacoli di un governo rap- 
presentativo, sarebbe sialo possibile di far in qualche modo sor- 
tir quasi da sotterra le meraviglie clic ànno abbellita , e fornita 
questa Città da (re anni in quà. Oimé ! chi non sa clic ovunque 
regna il parlamentarismo , le finanze sono ben presto a zero , e 
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non può sognarsi d' intraprendere delle gratuli opere clic richieg- 
gono delle risorse assicurale , e della continuazione nella loro e- 
sccuzione. A Napoli solo , grazie ad una amministrazione paterna, 
e preveggente , le finanze si trovano nella più prospera situazio- 
ne; l'avvenire non (a scorgere clic la pace, e la sicurezza. Que- 
sto paranco e Torse il paese del Mondo in cui scuzu fama , senza 
gloria si son compiute in questi ultimi anni le opere più grandi 
e le più direttamente utili ni veri interessi delle popolazioni. Gaeta 
è senza dubbio la Città del Regno ehc à più profittato di questa 
florida situazione. 

Nuove fortificazioni , eseguite secondo tutte le regole del genio 
militare , compiano il sistema della difesa della Cittadella. Nuo- 
vi bastioni riempiono le lacune che l'arte, e 1' esperienza avevan 
fatto scuoprire nell’ assieme de’ lavori militari, che fanno di Gaeta 
una delle più forti , e più sicure fortezze di Europa. N’ è stato 
compiuto l' armamento, e sarebbe diificile di trovare una piazza 
da guerra meglio provvigionala , e meglio in istato di sostenere 
un assedio. Si sa che il Re , sempre preoccupato d’ immcgliare 
la sorte de’ suoi soldati , di cui egli è, in tutta la verità della 
parola, il padre e l’amico, A stabilito da più anni a Gaeta una 
scuola militare per i figli della truppa. Questa scuola attualmente 
riceve uno sviluppo considerevolissimo , e siam da credere che vi 
sarà fondalo uno stabilimento analogo per raccogliervi le figlie 
de' militari. Iddio ricompensa cosi la rispettosa, ed affettuosa ospi- 
talità, die essa à data per lo spazio di un anno al suo Vicario, 
e la sua fedeltà inviolabile al migliore de’ Sovrani. Possano questi 
sentimenti forlificarvisi ancora , ed aumentarvi ! Questo è il più 
sicuro mezzo d’assicurare uno Stalo di pace, di comodità, e di 
felicità ... — V. le Journal de flJniver « ai Giugno t8Sa. 

(85) Panegyr. Plin. ad Trajan. — e. aa- a3. 

(86) Fagn. — in a. Decretai. 

(87) Lib. 2. Maritali. — e. 2. v. 4- 

(88) Mazzini, e Mnmiani erano i due protagonisti dell' Italica 

rigenerazione il primo risoluto e più elio audace, l'altro va- 
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irò c polente. Non più il Peripato discuteva il sapere e la 
morale , ma il Campidoglio era la cerchia arcbiginnasiale , in 
cui la nuova accademia rivoltuosa compassava come scomporre 
l'edificio sociale, ed anzi tutti il tenebroso architetto genovese, 
Mazzini , facendo tesoro delle oscillazioni tumultuarie Livornesi , 
e Romane , stender voleva la babelica torre e rannodarle Geno- 
va , Torino , e Napoli : al qual uopo capitanava le orde desola- 
tici il famoso Nizzardo , Garibaldi; ma solo potè ripeter... Fe- 
rii ... Fidi... e ’1 Fici gli fu cantato a poco piacevoli note dalle 
resistenti soldatesche dell' Augusto Monarca Ferdinando li. sotto i 
cui prodigiosi auspici colsero la palma trionfatrice. 

(89) Garibaldi. 

(90) Vedi 1 ' annoi. 17. 

(gì) Quattro nazioni , come ognun sa, concorsero alla ri- 
vindica della Sede Apostolico - Romana. L’esercito Napolitano era 
capitanalo dallo stesso Augusto Sovrano S. M. Ferdinando li. Le 
truppe Spagnuole marciavano sotto gli ordini de' Generali Cor- 
dova , e Lersundi. L’ armata Francese era comandata dal Gene- 
rale Oudinot. Le milizie Austriache erano coudottc dal Fcld-Ma- 
resciallo Radetskj. 

(92) Ut pascendo gregi Pastor , et gubernandae navi Guber- 
nator , et plebi regendae Rector redderetur , et apparerei non ut 
Episcopus putsus Ecclcsiac decssct , sed ut Ecclesiam major redi- 
ret — Ep. S. Cypr. Ep. et M. ad S. Lucium PP. et AI. 

(g 3 ) Tanto amplius in dolore , quia tali caremus bono — S. 
Hierowjm. Ep. 33 - ad I/e/iod. 

( 94 ) Vedi Giorn. delle due Sicilie 8 aprile , e Giorn. di 
Roma // aprile 1800. 

(9^) Dionys. Hist. Rom. — lib. 7/. AI. Aurelii n. b6. 

(96) Tasso — Certi», hb. C. 2. et. 66. 

(97) Difficile adipisci gloriarli virtutibus — S. Hierottym. Ep. 
84 od Salvinam. 

(98) Vedi l’ annoi. 17. 

(99) Vedi l’ annoi. 2. 
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AL REVERENDO SIGNOR ABATE 


». A3VTDHE A LACCAR! 

PER LA SUA PROSA RECITATA im ARCADIA 
IL GIORNO 9 , S GIUGNO l85a 
INTITOLATA 

IL TRIONFO DELL) RELIGIONE , E DEL TRONO 

SOMETTO DI EGIDIO FORTINI 
SOTTOCIJST ODE ED ARCHIVISTA- 
— 


(§a.jj^io oiatoie , if tuo patfat vetace 

(Gaffa mente ■ hoii Aof ^af coi iellato , 

(£)’ auAtei» "detti e "Di feffejja è ornato 
(£fe affetta, e j.iuwje, e uet’ auo pi u jet pace 

^ofeJAe if ©ief efie m cjutAto aAif di pace 
QLi cauto fielo, éd affamoi baciato, 

©ofui t’ udiAAe efie uef Aeu Apetalo 
Xo ódejuo pitta , e fa "diAcotdia audace 


Qfiè, uef momento lleffa dua j^oftia 

©owjuÌao , af Auon "def tuo faffto facondo, 
eRitiovcieffc fa Amanita via 


C uef cammino jjfacido , c jtocoudo 
^uef feue af fine tiuveutt p>tria , 

(£fe Apta ih vano uef j af fi t c tf moudo. 


6 ^ 682 ^ 
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